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Il Cantiere Sociale

IIl primo passo è stato fatto. La prima sfida conclusa. Ci conforta l'accoglienza
che il primo numero di questa nuova serie ha avuto tra i lettori.

Abbiamo avvertito che si è sentita la mancanza di una voce dissonante, quale
siamo sempre stati, dall'ossequioso coro locale. Una mancanza delle parole di
chi nonostante una sconfitta riesce ad avere una voce decisa per il futuro e un
tono rassicurante per il presente.
Ed è per questo che in questi giorni, mentre lo scorrere quotidiano continuava
a metterci di fronte la solita solfa, non abbiamo provato rabbia, ma fiducia nel-
l'avvenire nonostante tutto. Abbiamo percepito qualcosa che non si vede facil-
mente: quella solidarietà che tra le poltrone del potere non puoi trovare. Un
abbraccio tra sensibilità diverse, un ascolto e rispetto reciproco tra persone che
spesso sul palcoscenico della politica locale si sono avvicendati negli anni non
diciamo come avversari ma piuttosto come estranei.
La politica è sinonimo di responsabilità: come rendere conto di. Rendere conto
a quelli che hanno avuto fiducia in te e continuare a non arrendersi per loro e
per quelli che (speriamo) verranno. Stiamo cercando di realizzare quanto di
costruttivo ci può essere in una sconfitta: fare un giornale politico che sia fine-
stra critica sul mondo degli avvenimenti, forma originale della politica, colletti-
vo solidale dove linguaggio e teoria devono andare a braccetto. C'è, forse, una
forte dose di utopia in questa concezione della "forma giornale" che chiede
sacrificio, professionalità, dedizione e solidarietà come si appartenesse a un'i-
sola che produce periodicamente il foglio corsaro da inviare in edicola.
Siamo ritornati con la consapevolezza che si può tendere sempre al meglio
anche quando sembra che la ruota non giri dalla tua parte. Nella valigia abbia-
mo portato riflessioni e modelli di vita ed una convinzione su tutto: è più corag-
gioso credere nella speranza che nella disperazione.
In questo nostro viaggio stiamo incontrando l'orgoglio e la dignità degli scon-
fitti e degli esclusi, non la loro disperazione o rassegnazione, la fiducia nel futu-
ro, la pazienza nel voler realizzare qualcosa, la voglia di cambiamento. 
Dunque un ringraziamento! Un grazie a chi da una quotidianità opprimente ci
ha saputo trasmettere la sorpresa della speranza, quella speranza bambina
immortale che attraversa l'insegnamento del passato, la consapevolezza del
presente e il coraggio del futuro.
Noi cercheremo di alimentarla con questo giornale che amiamo e talvolta dete-
stiamo, perché non ci basta, perché è meno dei nostri desideri, ma per cui ci
impegneremo con tutte le forze.

Con fiducia
di Paolo di Cicco
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QQuelle situazioni imbarazzan-
ti, quelle file dal medico, quei
viaggi in treno lenti e noiosi,

quei tempi d'attesa che si ha bisogno
di riempire magari instaurando una
innocua conversazione con le perso-
ne vicine, sono sempre più spesso
scenari temibili per il pacifista, il
comunista, il lettore attento dei libri
di Zanotelli. È in simili ritagli di
tempo che il pregiudizio, i luoghi
comuni ed il timore per il diverso si
concretizzano in espressioni violente
quali "io non sono razzista, però…".
Capita che le discussioni si animino
così "io non sono razzista" lascia
spazio a "io non ero razzista, ma
ora…" ed è sempre il pacifista, il
comunista, il lettore dei libri di
Zanotelli a cogliere simili sfumature
di linguaggio destinate altrimenti a
passare inosservate.
Dietro discussioni di questo tipo c'è
uno stesso copione: le donne italiane
sarebbero vittime delle violenze del-
l'uomo solo da quando ci sono gli
extracomunitari, i figli dei migranti
sembrano essere peggio educati dei
bambini italiani e poi, ovviamente, si
parla del lavoro, quello che sarebbe
stato portato via dagli immigrati.
Rimane la speranza che qualcuno
dei partecipanti alla conversazione,

Manfredi  nel ruolo dell'emigrato
così che… taccia. Inoltre il divario
che emerge tra la cultura occidenta-
le e le altre ha a che vedere con l'a-
vanzamento.  Alla prima spetta il
ruolo di motore del mondo; alle
altre, immerse in una sorta di fissità,
non resta che adeguarsi o scompari-
re nella povertà. Si tratta, è ovvio, di
avanzi di teorie evoluzionistiche
applicate al sociale ma tanto perico-
lose da impedire, ad esempio, la giu-
sta dicitura di “Paesi impoveriti"
(non poveri), o di leggere  la povertà
come risultato di una qualche ingiu-
stizia.
È difficile ed imbarazzante affronta-
re discussioni in cui il luogo comune
ha il sopravvento, soprattutto perché
gli interlocutori, in tali casi, non
sono mai in grado di specificare con
esattezza quale lavoro sia stato ruba-
to, quali parole abbiano offeso i
bambini italiani o le cifre ed i dati
storici a conferma che le donne
prima d'oggi non siano state vittime
della brutalità dell'uomo. Sarebbe
più saggio cominciare a riflettere su
una realtà che meglio si conosce,
quella fondana.
Un esempio. È noto che la scelta eco-
nomica di questa città è legata ad
attività agricole e la necessità di
braccianti non può non richiamare
nelle campagne numerosi indiani e
pakistani, i quali non sfuggono alla
vista dei fondani. S'incontrano spes-
so nei grandi supermercati, carichi
di sacchetti della spesa ed in biciclet-
ta, in fila ai lati della strada oppure
fuori ad un bar. Ma è un po' poco per
capire davvero chi sono, come vivo-
no, dove sono i loro figli, come mai
hanno spostato più in là i loro confi-
ni e quale sia il "carico di pericolosi-
tà" che si portano dietro. Spesso
sono giovanissimi e allora c'è da
chiedersi come trascorrano il loro
tempo libero.
Probabilmente per K. Singh travolto
pochi giorni fa sull'Appia alle 5,30
del mattino, lo svago non era stata la

Morti veri e morti virtuali
di Daniela Barbato

I luoghi comuni della società che avanza e… travolge tutto

discoteca o lo sballo di una notte
estiva, infatti indossava i suoi abiti
da addetto all'agricoltura al momen-
to dell'incidente mortale. Basterà la
sua condizione di giovane e di lavo-
ratore a renderlo agli occhi dei fon-
dani meno astratto e lontano dai
valori della cultura occidentale? Del
resto è finito un viaggio nel traffico
impazzito di questa città. Su diversi
argomenti K. Singh ed altri come lui
potrebbero far nascere conversazio-
ni più stimolanti: quanto possa esse-
re avanzata la cultura di chi viaggia
in povertà, quanto il viaggio in sé
non riguardi la fissità, quanto è giu-
sto che un giovane rivendichi una
cittadinanza mondiale e, infine,
quanto la mescolanza dei popoli e
delle cultura costituisca in sintesi la
storia umana.

IN MEMORIA DI UN MIGRANTE INVESTITO ANDANDO AL LAVORO

Omaggio

"Più di tutto contano le cose quo-
tidiane che articolano la vita e le
danno continuità. Sono cose
innumerevoli che incalzano sem-
pre più velocemente col consu-
marsi degli anni, dei mesi e dei
giorni. Mettere ordine, progetta-
re, distrarre, frequentare perso-
ne, luoghi e stagioni, e poi
accompagnare e sorreggere
quando le forze sono venute
meno e il corpo si ripiega su se
stesso. Non c'è in un'intera vita
cosa più importante da fare che
chinarsi perché un altro, cingen-
doti il collo, possa rialzarsi."

Luigi Pintor

Probabilmente per K. Singh
travolto pochi giorni fa
sull'Appia alle 5,30 del mat-
tino, lo svago non era stata la
discoteca o lo sballo di una
notte estiva, infatti indossa-
va i suoi abiti da addetto
all'agricoltura al momento
dell'incidente mortale.

ricordi l'esperienza della propria
famiglia emigrata, che qualcuno non
sia vittima di quel processo di mito-
poiesi per cui l'italiano sia stato in
ogni Paese un benefattore.
Infine c'è da sperare che almeno ad
uno dei presenti torni alla memoria
un vecchio film con un Nino



4

Bilanci, elezioni, tariffe:
i trucchi contabili del centro-destra

di Luigi Di Biasio

PPer i contribuenti fondani è
stata un'amara sorpresa. La
tassa sui rifiuti solidi urbani
per il 2007 si caratterizza per

gli aumenti tariffari elevati (vedi box
a pagina 5). Quello più sentito è
comunque l'aumento del costo al
metro quadro della tassazione delle
abitazioni, cresciuta di oltre il 25 per
cento. Per i politici la sorpresa non
c'è o non ci dovrebbe essere per una
ragione molto semplice: quest'anno
non ci sono elezioni. E nemmeno
l'anno prossimo. Per i signori del
centro destra quale occasione
migliore allora per aumentare tariffe
che nel 2005 e nel 2006 erano state
tenute artificiosamente ferme per
evidenti motivi elettorali? Qualcuno
ricorderà le dichiarazioni trionfali-
stiche rilasciate dal sindaco Parisella
agli inizi di aprile del 2006 a propo-
sito del  bilancio di previsione e che
spinsero un redattore de Il Tempo
ad intitolare ironicamente il reso-
conto del corrispondente da Fondi
“Bilancio, il sindaco si fa i compli-
menti”.
Dichiarò allora il primo cittadino
che “l'amministrazione comunale di
Fondi, sotto l'aspetto della gestione
finanziaria, è un esempio da addita-
re a livello nazionale.” Dichiarò
anche che  la sua amministrazione
era riuscita a ottenere risultati ecce-
zionali di risanamento ed efficienza
del bilancio comunale “pur regi-
strando trasferimenti statali più
limitati e senza aumentare di un solo
centesimo le tasse e le imposte ai cit-
tadini fondani.” Come aveva fatto a
non “aumentare di un solo centesi-
mo le tasse”? Semplice. Aveva utiliz-
zato tra l'altro una norma che fin dal
bilancio 2005 permetteva di dirotta-
re sulla spesa corrente introiti che
prima erano a destinazione vincolata
come ad esempio i proventi della
Bucalossi. Stando ai bilanci di previ-
sione, nel 2005 sono stati prelevati
dalla Bucalossi, per dirottarli sulla
spesa corrente, 1.530.504,72 euro,
pari al 44 per cento di quanto si pre-

vedeva di incassare dai permessi per
costruire e dal condono edilizio, nel
2006 sono stati prelevati, sempre in
base alle previsioni di bilancio,
753.210,32 euro pari al 33,92 per
cento dell'incasso previsto per i per-
messi di costruire.
Come dire: ad una parte dei cittadi-
ni, nonostante le abbiano pagate,
non faremo strade, fogne, marcia-
piedi e tutti gli altri servizi di cui
hanno bisogno soprattutto i nuovi
insediamenti e gli facciamo rispar-
miare sulla monnez-
za. Anzi, gli chiedia-
mo di contribuire a
pagare con i loro
soldi anche quella
degli altri. 
Ora che nessuna ele-
zione è in vista si
possono invece ade-
guare tariffe e bal-
zelli.
Ma, siccome i soldi
della sola Bucalossi
non bastavano a
coprire la  parte sco-
perta dei costi della
spesa corrente, di
cui fa parte anche la
nettezza urbana, i nostri solerti e
capaci amministratori hanno usato,
per far fronte alle spese, anche
entrate, come quelle derivanti da
alienazioni di beni comunali, che
un'amministrazione sana dovrebbe
utilizzare solo per le spese cosiddet-
te d'investimento.
Lo avessero almeno risanato vera-
mente il bilancio vendendo i gioielli
di famiglia! Macché. Lo dimostra il
fatto, evidenziato anche dalla Corte
dei Conti, che sul bilancio comunale
continuano a risultare voci dubbie
come alcuni residui attivi (ossia
soldi non riscossi ma che si ritiene di
poter riscuotere) che risalgono a
troppi anni addietro per essere soldi
veri. Ma che i bilanci del comune di
Fondi non fossero così perfetti come
per anni hanno cercato di farci cre-
dere gli amministratori di centro

destra a partire dal sindaco e dall'ex
assessore al ramo Pier Luigi
Avallone, per ultimo ce lo ha spiega-
to la stessa Corte dei Conti la cui
sezione regionale di controllo per il
Lazio è intervenuta a puntualizzare
alcuni aspetti degli stessi attraverso
la deliberazione n. 44/g/2007, adot-
tata nel'adunanza del 28 marzo scor-
so. La deliberazione è stata trasmes-
sa al comune di Fondi perché pren-
desse i provvedimenti necessari a
riportare il proprio bilancio nella

normalità. Cosa che, per inciso, si è
ben guardata dal fare.
Dopo il clamore suscitato dalla noti-
zia l'ex assessore al bilancio si è sen-
tito in dovere di puntualizzare il per-
ché e il per come di certe scelte com-
piute in passato. Ha usato una tecni-
ca cara a questa amministrazione:
ha taciuto su certi aspetti, ha dato
spiegazioni di comodo su altri. Due
in particolare gli argomenti utilizzati
da Avallone. Il primo. I rilievi della
corte si riferiscono agli anni 2005 e
2006, il che significa che per tutti gli
altri anni i bilanci sono a posto. “La
Corte dei Conti ... giammai ha avuto
da rilevare escluso gli anni 2005 e
2006.” Il secondo: lo sfondamento
del cosiddetto patto di stabilità, che
è una norma voluta da diverse leggi
finanziarie per contenere entro limi-
ti precisi le spese degli enti locali, fu

LA CORTE DEI CONTI SCOPRE GLI ALTARINI

Come abbindolare i cittadini e dichiararsi amministratori esperti

LLaavvoorrii iinn ccoorrssoo nneellll’’eexx ccaammppoo ssppoorrttiivvoo

Il Cantiere Sociale FFOONNDDII
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una scelta voluta per non perdere
finanziamenti regionali e di altri enti
e per non dover rinunciare ad opere
pubbliche fondamentali tra cui la
nuova casa comunale, il nuovo pla-
teatico per il mercato domenicale e il
teatro cittadino. Su questo secondo
aspetto si può subito osservare che,
per come e dove sono in corso di rea-
lizzazione, sarebbe stato meglio
rinunciare a queste tanto decantate
opere pubbliche, anche se appare
poco credibile la storiella della per-
dita dei finanziamenti.
In merito poi al fatto che la Corte dei
Conti ha avuto da ridire, stando ad
Avallone, solo sui conti del 2005 e
2006 va rilevato che l'intervento
della Corte dei Conti è scaturito da
una norma contenuta nella legge
finanziaria del 2006 che detta regole
più precise sul controllo che la stessa
deve operare sugli enti locali e sui
doveri dei revisori contabili e si rife-
risce in particolare ai bilanci del
2005 e 2006. Ma questo non ha
impedito, come già detto, alla Corte
di osservare per il comune di Fondi
per esempio che “a seguito dell'ana-
lisi dei residui attivi la Sezione rileva
la presenza di consistenti importi,
riferibili ad epoca precedente all'e-
sercizio 2000, che sembrano costi-
tuire importi di difficile esazione.” I
residui attivi sono soldi spesso già
spesi ma non ancora riscossi.
Il fatto che la Corte non segnali nulla
per gli anni seguenti non significa
che questo fenomeno non riguardi
anche gli anni successivi al 2000.
Anche perché gli importi contestati
dalla Corte per arrivare al 2005 e
2006 sono passati per i bilanci pre-

Corte dei Conti che a un certo punto
parla addirittura “dell'evidente per-
dita di significatività” dei conti
comunali sempre per colpa dei resi-
dui attivi e del fatto che tutto ciò
“rende difficilmente percepibile la
reale situazione finaziaria” del
comune di Fondi. Ciò nonostante c'è
chi continua, impassibile, a lodare
questa amministrazione per la sua
capacità nel gestire e “raddrizzare” i
conti.
Chi basa il proprio potere anche su
un ramificato sistema clientelare che
ha bisogno di notevoli risorse per
essere continuamente alimentato,
difficilmente può presentare conti in
ordine. Si affida allora alla finanza
“creativa” ed al fatto che a furia di
ripetere sempre gli stessi concetti si
finisce per farli passare per fatti veri.
È una tattica, per esempio, tanto cara
a Berlusconi e che a Fondi funziona
anche meglio visto il livello di servili-
smo ipocrita di alcune strutture loca-
li di informazione. Per risanare vera-
mente i bilanci poi c'è sempre tempo.

cedenti. A che punto sono diventati
di “difficile esazione” e non sono
stati eliminati dai conti? Nessuno ce
lo ha comunicato perché, pare, nes-
suno lo ha fatto. Che siano comun-
que consistenti ce lo dice ancora la

Stangata di una notte
di mezza estate

NNel bel mezzo di questa estate torrida, mentre tutte/i siamo, costante-
mente, alla ricerca di un filo d'ombra che possa regalarci un po' di sol-

lievo, i nostri cari (è proprio il caso di dirlo) amministratori locali ci regala-
no una bella stangata. Nei giorni scorsi sono arrivati a tutte/i gli avvisi di
pagamento della TA.R.S.U. (Tassa Smaltimento Rifiuti Solidi Urbani).
Quest'ultima ha fatto registrare degli aumenti vertiginosi rispetto al 2006.
Gli aumenti variano da un + 25,73% per le famiglie ad un + 75% per le impre-
se, passando per una forchetta che varia dal + 19% al +66% per tutte le atti-
vità commerciali, artigianali, alimentari e non, fino ai campeggi ed ai distri-
butori di carburanti. Tutto deliberato in data 27/02/2007 dalla Giunta
Parisella. 
Questo pensiero estivo, che gli amministratori comunali hanno voluto dedi-
care ai loro concittadini fondani, di sicuro, deve avere delle giuste ed impor-
tanti motivazioni, visto che ha fatto infuriare un po' tutte/i. Effettivamente le
motivazioni ci sono e sono serie, oltre ad avere un nome ben preciso: debiti.
Debiti che fioccano, come i bagnanti sulle spiagge sperlongane (visto che
quelle fondane sono pervase dall'abusivismo edilizio), sul bilancio comuna-
le. I progetti che sono in cantiere, in fase di realizzazione o di cui ancora
devono iniziare i lavori, sono tanti. Il più eclatante è, chiaramente, quello
della nuova Reggia Comunale e dell'ennesimo supermercato con anfiteatro
incluso (perché a noi piace assistere ad un'opera di William Shakespeare,
mentre ordiniamo un mezz'etto di mortadella).
Se i nostri amministratori hanno voluto prendere una decisione tanto impo-
polare è perché conoscono bene "i loro polli". Sanno che l'indignazione dei
fondani è un po' come i tormentoni estivi, passato qualche mese tutto viene
chiuso nel dimenticatoio e la chiave buttata via. Capite dunque che non ave-
vano alcun motivo per non procedere. In fin dei conti un'indignazione è per
poco, mentre una Reggia è come un diamante, per sempre (purtroppo).

Marco Fiore

CCaassaa ccoommuunnaallee:: bbeenneeddiizziioonnee ddeellllaa pprriimmaa ppiieettrraa
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SSi è conclusa positivamente la
vicenda relativa alla perimetra-

zione del Monumento Naturale del
Lago di Fondi.
Il 9 luglio scorso infatti la commis-
sione ambiente del Consiglio
Regionale del Lazio ha definito la
nuova delimitazione del
Monumento ed ha chiuso in questo
modo anche l’annosa vicenda della
lottizzazione abusiva dell’Isola dei
Ciurli. Fino ad allora, contro l’istitu-
zione del Monumento naturale, isti-
tuito con il Decreto Presidenziale n.
400 del 01.08.06, si erano scagliati i
ricorsi delle amministrazioni comu-
nali di centrodestra di Fondi e
MSBiagio, dell’amministrazione
provinciale di Latina e di privati.

Tra l’altro, era prevista una lottizza-
zione convenzionata per edilizia abi-
tativa turistica composta da un inse-
diamento di villette ad uno o due
piani, per circa 300 mila metri cubi
di cemento e capace di ospitare fino
a 5.000 persone.
Ma già il TAR di Roma con una sen-
tenza del 23/11/2006, aveva respin-
to le richieste di sospensiva dell’isti-
tuzione del Monumento Naturale
del Lago di Fondi e così erano rima-
sti a “sparare a vuoto”, solo uno spa-
ruto gruppo di cacciatori vicini ad un
Senatore locale.
Invece, nella battaglia per la difesa
del territorio contro il gioco di inte-
ressi di parte poco chiari, aveva sol-
levato la voce l’Associazione antima-
fia Caponnetto, che con una lettera
indirizzata a Marrazzo, sollecitava la
Regione Lazio ad istituire il
Monumento in tempi brevi, in virtù
dei “preoccupanti interessi di alcuni
soggetti sospettati di collegamenti
con la criminalità organizzata circa
la realizzazione di un piano di

cementificazione della piana”.
Vanno ricordate infatti le già nume-
rose indagini della magistratura e le
denuncie della commissione parla-
mentare antimafia, in merito.
Un ruolo determinante, dunque l’ha
avuto la società civile che attraverso
la partecipazione delle realtà sociali
ed associazionistiche, anche venato-
rie, ha discusso e concordato la
nuova perimetrazione. Non si è trat-
tato dunque di una scelta “calata
dall’alto”, così come l’aveva definita
il Consigliere regionale di Forza
Italia Del Balzo, al quale ha pronta-
mente replicato il capogruppo del
PRC alla Regione Lazio, Ivano
Peduzzi : “Ci sembrano francamente
pretestuose le insinuazioni del
Consigliere di Forza Italia, il quale
non ha mai presentato proposte
alternative ed  è anche risultato
assente nella  seduta della commis-
sione ambiente del 9 luglio scorso”.
Resta il dubbio che sull’area in que-
stione, il centrodestra avesse inte-
ressi particolari da salvaguardare.

Monumento Naturale del Lago di Fondi
Nel nuovo decreto più spazio alla natura

LLa stizzita reazione al Decreto di
modifica della perimetrazione

dell'area interessata dal Monumento
Naturale del Lago di Fondi e Monte
San Biagio del Presidente della
Regione Lazio Piero Marrazzo da
parte del Sindaco di Fondi Geom.
Luigi Parisella, non fa altro che
dimostrare quanto sia scoperto il
nervo dell'amministrazione di cen-
tro-destra che lui guida sulle proble-
matiche legate allo sviluppo urbani-
stico e alla difesa dell'ambiente.
Il Sindaco-geometra lamenta un
deficit di democrazia nell'agire dalla
Regione Lazio nei confronti della
sua amministrazione e, pertanto, del
nostro Comune. Non ci risulta che
ciò corrisponda al vero, dal momen-
to che il Comune di Fondi è stato
informato delle modifiche che si
andavano ad effettuare rispetto alla

di Umberto Barbato

perimetrazione dell'area interessata
dal Monumento Naturale del Lago
di Fondi e Monte San Biagio con i
normali canali istituzionali. E' la
solita motivazione polemica che
spinge questa Amministrazione
comunale, così come quella provin-
ciale guidata da Armando Cusani, a
rifiutare qualsiasi confronto e colla-
borazione - anche istituzionale- con
la Regione Lazio. È la politica del
"muro contro muro" che non può
portare alcun beneficio al nostro ter-
ritorio; ma che viene smentita nor-
malmente dalle importanti leggi
riguardanti lo sviluppo economico
del nostro comprensorio varate dalla
Giunta Marrazzo: pensiamo all'inse-
rimento del Comune di Fondi nel
Distretto della Nautica e in quello
recente dell'Agroalimentare. Leggi
che vanno nell'indirizzo di garantire

sostegno a progetti di sviluppo reale
della nostra economia. 
Il Sindaco Parisella lamenta l'inseri-
mento dell'area dell'ecomostro
dell'Isola dei Ciurli nella nuova peri-
metrazione del Monumento
Naturale del Lago di Fondi e Monte
San Biagio, affermando che un'area
ormai degradata dalla speculazione
edilizia non può avere alcun valore
ambientale e naturalistico.
Prendiamo atto che tale affermazio-
ne comporta due importanti  novità
nelle posizioni della Giunta
Parisella, perché finalmente in modo
chiaro definisce e riconosce come
una "delle più degradanti lottizzazio-
ni urbanistico-edilizie dell'Italia" il
complesso dell'Isola dei Ciurli; allo-
ra chiediamo al Sindaco di dare
seguito, com'è di sua competenza,
all'abbattimento dei 21 scheletri e di

Isola dei Ciurli e Monumento Naturale

I nervi scoperti dell’amministrazione Parisella
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La Goletta sbarca al Lago di Fondi
Il Monumento Naturale prima tappa verso l’istituzione del Parco dei Monti Ausoni

di Angela Iannone

IIn che condizioni versano le acque
del Lago di Fondi? A dircelo sono
stati i volontari di Legambiente

Lazio, che lo scorso 26 luglio sono
sbarcati sulle coste lacustri in occa-
sione di “Goletta dei laghi – Cigno
Azzurro”, una delle più famose cam-
pagne itineranti dell’associazione
ambientalista, che si occupa di
monitorare lo stato di salute dell’e-
cosistema lago. 

Il responso non è stato dei migliori,
ma questo si può osservare anche
senza analisi scientifiche, poiché il
lago è da anni un’enorme discarica
di agenti inquinanti provenienti dai
campi agricoli circostanti, mentre le
sue coste sono tormentate da uno

spietato abusivismo edilizio. 
L’ultima tappa della Goletta è inizia-
ta in realtà dal laghetto degli Alfieri,
facente parte assieme al Lago di
Fondi del Monumento Naturale isti-
tuito dalla Regione nel 2006. Qui fin
dalla mattinata si è svolto un inte-
ressante dibattito dal titolo “Il lago
da salvare”, organizzato dai circoli di
Legambiente Fondi e Monte San
Biagio, con la presenza del
Presidente di Legambiente Lazio,
Lorenzo Parlati.
Tema principale dell’incontro è stato
la necessità di istituire -  nel minor
tempo possibile - il Parco dei Monti
Ausoni e del Lago di Fondi, per valo-
rizzare ed ottimizzare il patrimonio
naturalistico del nostro territorio.
Un progetto sul quale da tempo
Legambiente, assieme al Comitato di
cui fa parte – composto dal WWF
Fondi e Terracina, Associazione
Murales e le associazioni Cibele e
Caponnetto – stanno lavorando, in
attesa dell’approvazione della legge
regionale che concretizzerà il tutto
in un’area protetta ed aperta a tuttie
più propensa ad un turismo equo-
sostenibile.
Nel frattempo, come ha spiegato

Giuseppe Marzano – Responsabile
Monumento Naturale Lago di Fondi
e dirigente del Parco Naturale Monti
Aurunci – si sta portando avanti con
i guardaparco un monitoraggio delle
coste del lago circa il numero di
costruzioni realizzate sul territorio. I
dati che ne sono venuti fuori sono
sconcertanti: ad oggi, soltanto con il
40% del territorio esplorato, risulta-
no costruite circa 126 costruzioni
diverse, alcune in muratura, altre
addirittura in amianto. 
Edifici che, una volta approvata la
legge, dovranno essere smantellati,
sempre se le amministrazioni locali
sapranno mettere da parte le reti-
cenze che hanno nell’affrontare
seriamente il problema dell’abusivi-
smo.
Il dibattito – al quale hanno parteci-
pato anche assessori comunali delle
città di Fondi, Terracina e Monte
San Biagio – si è concluso con una
degustazione di prodotti biologici
locali, serviti in piatti e posate biode-
gradabili, per imparare a rispettare
la natura anche a tavola. Nel pome-
riggio infine, escursioni a piedi
attorno al laghetto degli Alfieri, dove
Silvio D’Alessio, dell’Associazione
Cibele, ha spiegato ai numerosi pre-
senti il funzionamento della stazione
di inanellamento per uccelli che nei
mesi di aprile e maggio è stata pre-
sente sul territorio. 
La manifestazione si è conclusa con
un giro in barca nelle acque del Lago
di Fondi. Un giro che ha fatto com-
prendere come un territorio dall’e-
strema bellezza paesaggistica non
possa essere più privilegio di quei
pochi che hanno accesso al lago, ma
deve diventare esempio di un ecosi-
stema unico per l’intera comunità.

un momento della manifestazione

non continuare a ciurlare sull'argo-
mento visto che non vi possono esse-
re altre motivazioni giuridiche e/o
processuali che impediscono tale
atto di ripristino della legalità.
La verità, che abbiamo più volte
ribadito, è che l'istituzione del
Monumento Naturale del Lago di
Fondi ha compromesso in modo
speriamo definitivo il sogno di una
maxi operazione di aggressione spe-
culativa a quella parte importante
del nostro territorio. Il Monumento
Naturale e l'istituendo Parco dei
Monti Ausoni non potranno che
favorire uno sviluppo sostenibile del
nostro territorio anche e, soprattut-
to, dal punto di vista delle strutture
turistiche-ricettive-alberghiere indi-
spensabili allo sviluppo equilibrato
della nostra economia. Ma lo svilup-
po turistico deve andare di pari

passo con le esigenze dell'intera col-
lettività fondana di non vedersi sot-
trarre da gruppi di potere economici,
magari in odore di camorra, intere
fette del nostro territorio; bisogna
fare in modo che i cittadini di Fondi
debbano trovare possibilità di inve-
stimenti economici ma nel rispetto
della legalità e del bene comune.
Noi chiediamo alla Regione Lazio di
continuare nell'opera intrapresa di
salvaguardia del nostro territorio e
di dare la definitiva veste di conver-
sione in legge del Monumento
Naturale del Lago di Fondi e Monte
San Biagio, con il suo inserimento
nel Parco Naturale dei Monti
Ausoni. Ciò nell'interesse dell'intera
collettività fondana.

Bruno Fiore
Segretario DS Fondi
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Constatazioni e domande
di Luigi Di Biasio

QQuella parte di monte Passignano,  per noi fondani “Petrulo”, che ancora non era bruciata, ovve-
ro, che ancora non erano riusciti a bruciare, è stata per buona parte divorata dalle fiamme
nella notte tra il 23 e 24 luglio. D'inverno, in una non rara giornata tersa e non ventilata chi si

siede ad un tavolino del bar “Castello” e guarda dietro l'edificio scolastico, verso “Petrulo”, può vede-
re il fianco verde tenero della collina cosparso di rettangolini bianchi: sono mucche al pascolo che la
distanza rende macchie immobili. Chissà se quelle mucche mangiano anche le punte degli asparagi
selvatici, nel periodo in cui spuntano? Le punte di asparago che si raccolgono nei terreni percorsi dal
fuoco pare siano tra le migliori per sapore, tenerezza ed abbondanza.
Il 23 luglio un aereo canadair impegnato nell'opera di spegnimento incendi in Abruzzo è precipitato.
Il pilota è morto.
Nell'estate 2006, grazie anche ad una situazione climatica diversa, gli incendi sono stati di meno
tanto che furono emessi dai responsabili comunicati stampa in cui si lodava l'efficienza dei servizi
antincendio.
Quanto costa, in termini economici, oltre che umani ed ambientali, l'annuale guerra tra apparati pub-
blici, volontari ed incendi?
Ogni autorità, ogni qual volta deve dire la sua sul fenomeno, dichiara che la stragrande maggioranza
degli incendi è di origine dolosa. Le maggior parte delle montagne e dei boschi bruciano perché qual-
cuno vi da volutamente fuoco.
Chi è, chi sono costoro? Maniaci degli incendi? Qualcuno.
Creatori di spazi per future speculazioni edilizie? In alcuni casi e situazioni.
Fomentatori di malcontento,contro le autorità superiori come ai tempi delle rivolte contadine del sud
subito dopo l'unità d'Italia? Possibile?
Difensori di posti di lavoro clientelari come quelli di addetti al rimboschimento o di addetti allo spe-
gnimento incendi? Ci auguriamo che questa ipotesi valga per zone diverse dalla nostra.
Riassumendo: gli incendi dalle nostre parti rientrano in queste categorie o vengono appiccati per
scopi più semplici? Magari per raccogliere asparagi o creare pascoli di erba tenera per gli animali d'al-
levamento?
Il comune di Fondi affitta ancora i terreni collinari demaniali per il pascolo? Si chiama fida pascolo.
Tra questi terreni ci sono anche
quelli percorsi quasi ogni anno
dagli incendi? Vengono fatti
controlli al riguardo e presi
provvedimenti consequenziali?
Il comune di Fondi non ha anco-
ra approvato il catasto delle aree
percorse dal fuoco, catasto che
fa diventare operative le norma
di legge che vietano per anni
l'uso per diversi scopi a partire
dal pascolo e dall'edificazione
dei terreni bruciati.
Se non lo ha fatto lo possiamo
considerare complice dei piro-
mani? Costa di più potenziare ed
attrezzare meglio i presidi desti-
nati alla prevenzione e al pronto
intervento e attuare le prescri-
zioni di legge o pagare profuma-
tamente i voli dei canadair? Se i
costi degli interventi causati da
incuria delle amministrazioni e dei presidi locali gli fossero addebitati, cosa succederebbe?
Pare non ci sia a Pasqua miglior capretto di quello allevato sui pascoli delle nostre colline.
Perché ogni estate gli incendi si sviluppano nelle stesse zone e con gli stessi metodi senza che succe-
da niente o quasi a livello di colpevoli e cacciatori di colpevoli? Di recente è stato arrestato un piro-
mane che appiccava incendi il sabato e la domenica. Le colline però bruciano tutti i giorni.
Vedremo ancora, l'inverno prossimo, stando seduti al bar in una bella giornata, quelle macchioline
bianche “fisse” sul fianco di monte “Petrulo”? Io credo di si.
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ÈÈda qualche anno che cerchiamo
di sollecitare l’amministrazione
cittadina nell’adempiere alla ste-

sura di un fondamentale strumento
di tutela per la salvaguardia del patri-
monio ambientale del nostro
Comune: la mappatura delle aree
percorse dal fuoco per la costituzione
del Catasto Incendi.
Per le Regioni il riferimento normati-
vo in materia di lotta attiva contro gli
incendi boschivi è la Legge quadro
353/2000. La Regione Lazio con pro-
pria legge, la n. 39/2002 “Norme in
materia di gestione delle risorse fore-
stali”, adotta il Piano regionale di pre-
venzione e riconosce il bosco come
bene di rilevante interesse per la col-
lettività. Il piano individua, tra le altre
cose:
a - le aree percorse dal fuoco l’anno
precedente, rappresentate con appo-
sita cartografia;
b - le aree a rischio rappresentate con
apposita cartografia tematica aggior-
nata, con l’indicazione dei gradi di
rischio e delle tipologie di vegetazione
prevalenti;
c - i periodi a rischio, con l’indicazio-
ne dei dati anemologici e dell’esposi-
zione ai venti ed i periodi di allerta; gli
indici di pericolosità;
d - le azioni determinanti, anche solo
potenzialmente, l’innesco di incendio
nelle aree e nei periodi a rischio;
e - la consistenza e la localizzazione,
rappresentata con apposita cartogra-
fia, delle infrastrutture viarie e delle
altre vie di accesso, dei tracciati spar-
tifuoco e delle potenziali fonti di
approvvigionamento idrico.
Le cartografie sono aggiornate, in
sede di revisione del piano, anche
sulla base delle planimetrie trasmesse
dai comuni o dalle comunità monta-
ne. Il piano ha validità triennale ed è
sottoposto annualmente a eventuale
revisione. In attesa dell’adozione del
piano il periodo a rischio di incendi
boschivi è considerato quello com-

preso tra il 15 giugno ed il 30 settem-
bre. Costituiscono periodi di allerta
tutti i fine settimana e i festivi non
domenicali dall’inizio di maggio a fine
ottobre. Ai fini della prevenzione
degli incendi è ammesso l’esercizio
del pascolo in bosco. Alle aree bosca-
te ed ai pascoli percorsi dal fuoco si
applicano i vincoli, i divieti e le san-
zioni previsti dall’articolo 10 della
legge 353/2000. Si prevede che le
zone boscate ed i pascoli che siano
stati percorsi dal fuoco non possano
avere una destinazione diversa da
quella preesistente all’incendio per
almeno quindici anni. È comunque
consentita la costruzione di opere
pubbliche necessarie alla salvaguar-
dia della pubblica incolumità e del-
l’ambiente. In tutti gli atti di compra-
vendita di aree e immobili situati in
queste zone, stipulati entro quindici
anni dagli incendi, deve essere poi
espressamente richiamato il vincolo,
pena la nullità dell’atto. È inoltre vie-
tata per dieci anni, sui questi terreni,
la realizzazione di edifici e di struttu-
re e infrastrutture finalizzate ad inse-
diamenti civili ed attività produttive,
fatti salvi i casi in cui per la realizza-
zione sia stata già rilasciata, in data
precedente l’incendio e sulla base
degli strumenti urbanistici vigenti a
tale data, la relativa autorizzazione o
concessione. Sono vietate per cinque
anni, sulle aree percorse dal fuoco, le
attività di rimboschimento e di inge-
gneria ambientale sostenute con
risorse finanziarie pubbliche, salvo
specifica autorizzazione concessa dal
Ministro dell’ambiente, per le aree
naturali protette statali, o dalla regio-
ne competente, negli altri casi, per
documentate situazioni di dissesto
idrogeologico e nelle situazioni in cui
sia urgente un intervento per la tutela
di particolari valori ambientali e pae-
saggistici. Sono altresì vietati per
dieci anni, limitatamente ai sopras-
suoli delle zone boscate percorsi dal
fuoco, il pascolo e la caccia. Ai fini
dell’individuazione delle aree boscate
e dei pascoli percorsi dal fuoco nel-
l’ultimo quinquennio, i comuni, sin-
goli o associati, entro novanta giorni
dalla data di adozione del piano costi-
tuiscono il catasto degli incendi
boschivi. Il catasto è costituito sulla
base di standard procedurali definiti

dalla Giunta regionale. Per i rilievi, il
censimento e le cartografie delle aree
boscate e dei pascoli percorsi dal
fuoco, i comuni possono avvalersi
della collaborazione del corpo fore-
stale dello Stato. Il catasto è aggiorna-
to con cadenza annuale ed entro il 30
dicembre di ogni anno i comuni
inviano il relativo aggiornamento alla
Regione. Entro sessanta giorni dalla
costituzione del catasto, i comuni,
singoli o associati, inviano alla
Regione la cartografia definitiva delle
aree percorse dal fuoco. Decorso il
termine, qualora il catasto non sia
stato realizzato, si provvede in via
sostitutiva ai sensi della normativa
vigente in materia di controllo sugli
enti locali. Questo quanto prevede la
legge regionale. Purtroppo la Regione
Lazio è stata lungamente inadem-
piente (circa tre anni) nell’emanare le
norme relative al criterio da adottare
per individuare gli standard procedu-
rali necessari alla costituzione dei
catasti. Cosa che ha permesso ai
comuni di latitare nell’adempimento
dei propri doveri e responsabilità.
Con deliberazione, approvata all’una-
nimità, della Giunta Regionale del
Lazio n. 824 del 27 settembre 2005,
pubblicata  sul Bollettino Ufficiale
della Regione Lazio n° 12 (prima
parte), del 29 aprile 2006 sono stai
approvati gli “standard procedurali
per la costituzione del catasto degli
incendi boschivi (legge regionale 28
ottobre 2002 n. 39, art. 69)”. Con
questo atto si è messo fine ad una
“vacatio legis” della quale si sono fatti
scudo, per i loro inadempimenti, la
maggior parte dei Comuni Laziali.
Tra questi: Fondi, Sperlonga, Monte
San Biagio e Lenola. Per quanto
riguarda Fondi si ha notizia di una
determinazione dirigenziale che affi-
dava l’incarico di redigere tale stru-
mento ad un tecnico locale (geom.
Ermanno Ferraro). L’esito di tale
incarico non ci è dato conoscere. Una
cosa è certa: l’amministrazione
comunale di Fondi, così come quelle
di Lenola, Monte San Biagio e
Sperlonga, non ha mai, fino ad oggi,
predisposto la mappatura degli
incendi avvenuti negli anni scorsi così
come previsto dalla legge n° 353 del
21.11.2000, al capo I e al capo II, art.
10 comma 2. Ovviamente le buone
intenzioni restano tali se non suppor-
tate da un minimo di volontà nel
voler risolvere i problemi.
Attendiamo una risposta.

Catasto incendi: a che punto siamo?
di Paolo Di Cicco

MMoonnttee PPaassssiiggnnaannoo
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Acqua: consegnate le firme

di Domenico Bartolomei

ÈÈterminata con successo, il 1°
luglio scorso, la raccolta naziona-

le di firme in favore della legge di
iniziativa popolare per l'acqua pub-
blica. Sono 406.626 le firme raccolte
in sei mesi. È quindi largamente
superato il limite delle 50mila firme
fissato dalla Costituzione per pre-
sentare la legge in Parlamento. Al
buon esito della campagna “Acqua
pubblica, ci metto la firma!” hanno
contribuito – riuniti nel Forum
Nazionale dei Movimenti per
l'Acqua – tanti comitati civici,
amministrazioni e artisti di tutta
Italia con banchetti nelle piazze,
incontri, spettacoli e concerti. Anche
Fondi ha fatto la sua parte. Il
Comitato per l'acqua pubblica (Ass.
Murales, PRC, Legambiente Fondi,
CGIL Fp, Ass. per la Decrescita) ha
raccolto in questi mesi centinaia di
firme e l'incoraggiamento di tanti
cittadini che quotidianamente si tro-
vano alle prese con i disservizi e le
tariffe elevate di Acqualatina. In
vista della conclusione della
Campagna quattro carovane hanno
attraversato l'Italia toccando tutti i
territori in cui sono nate vertenze sul
tema dell'acqua. La Carovana
dell'Acqua Palermo-Roma ha fatto
tappa a Fondi il 30 giugno, in piazza
Unità d’Italia. Nonostante l'orario e

il giorno poco
adatti ad una
manifestazio-
ne, decine di
cittadini hanno
aggiunto le loro
firme ai moduli
di raccolta e
sono rimasti ad
ascoltare gli
interventi dei
“carovanieri”.
Marco Bersani,
del Forum dei

Movimenti dell'Acqua – uno degli
animatori della campagna – ha
rimarcato l'impor-
tanza di parlare di
acqua pubblica nella
città del presidente
di Acqualatina, al
quale si è rivolto per
dire che “è finito il
tempo in cui ognuno
può fare quello che
vuole”. Luigi
Conventi del Comitato per l'acqua
pubblica di Nola ha parlato di diritto
all'acqua attraverso un gemellaggio
ideale tra la città campana e Fondi,

La proposta di legge di iniziativa popolare approda in Parlamento

incentrato sulla figura di Paolino da
Nola. A Nola il comitato è trasversa-
le e partecipato, e si riunisce nella
chiesa cittadina. Fabrizio Consalvi
ha raccontato l'esperienza di questi
anni del comitato di Aprilia contro
Acqualatina, uno dei più attivi anche
sul fronte giuridico nella lotta contro
l'acqua privata. Proprio alla volta di
Aprilia è ripartita la Carovana dopo
la tappa di Fondi. Portando con se le
709 firme dei cittadini fondani, che
insieme a quelle di tutta Italia sono
state consegnate in Parlamento il 10
luglio. L'impegno però non si con-
clude qui. Il Forum dei Movimenti

per l'Acqua
seguirà con
attenzione l'iter
della proposta di
Legge in
C o m m i s s i o n e
Ambiente della
Camera, per evi-
tare che la richie-
sta dei cittadini

rimanga nei cassetti. E continuerà
anche la mobilitazione: è già previ-
sta una manifestazione nazionale in
autunno.

CCAARRTTAAVVEETTRRAATTAA  di Antonio Vecchio 
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NNon è il caso di lanciarsi nella
contestazione delle più o meno
fantasiose ricostruzioni del

rapporto nella storia tra la comunità
francescana e la città di Fondi. Questa
ricostruzione spetta agli studiosi:
quelli seri. Non è il caso neanche di
approfondire il come e il perché della
proprietà dell'immobile di Piazza IV
novembre. Allo stato dei fatti è di pro-
prietà dell'intera collettività fondana,
chiesa compresa. Neppure vale la
pena polemizzare troppo sulla legitti-
mità o meno del diritto di chi non ne è
il proprietario di chiedere l'autorizza-
zione amministrativa per poter aprire
o “ripristinare” una porta. 
È invece il caso di dare atto al parroco
della parrocchia di San Francesco”il

dinamico padre Luigi Rossi” (cfr Il
Tempo,  sabato 14 luglio 2007) di

“Porte aperte”
di Luigi Di Biasio

avere, nel già citato articolo, saputo
sinteticamente inquadrare la questio-
ne, dal suo punto di vista, in due punti
essenziali. Padre Luigi afferma che “il
ripristino (e non lo “sfondamento”,
come definito) della porta incriminata
è dunque metafora di una questione
politica”. Lo dice a mo' di chiusa dopo
avere perentoriamente affermato che
“con il trasferimento degli uffici muni-
cipali sarà dunque possibile ridare ai
frati ciò che è sempre stato dei frati
seppure la proprietà sia oggi a disposi-
zione del Comune.” Intanto ci viene
voglia di congratularci con il dinamico
frate per la sua raffinatezza linguistica
che lo porta a discettare quasi in
maniera subliminale sul valore
(nullo?) di una “proprietà a disposi-
zione” e sul valore (sostanziale?) di
“ciò che è sempre (?) stato dei frati”.
Ma dopo le congratulazioni è il caso di
ritornare ai fatti, ai nudi fatti.
Per padre Luigi è pacifico che il con-
vento spetti gratis ai francescani ed a
impedire questo ci sono solo questioni
politiche o, più precisamente, “la meta-
fora di una questione politica”. Ci per-
metta, il dinamico frate, di dissentire
completamente da questi due assiomi.
I francescani a Fondi hanno tra l'altro
una “proprietà ... a disposizione”, l'ex
villa Squizzero, di cui non risulta faccia-
no un uso pubblico, che gli è legittima-
mente pervenuta tramite una donazio-
ne. Il comune di Fondi dispone di
Palazzo San Francesco in seguito a
leggi dello Stato, condivisibili o meno,
ma leggi. Anni fa un irresponsabile fun-
zionario dello Stato, indifferente al
danno patrimoniale arrecato a tutta la
collettività, regalò alla parrocchia l'uso
del piano terra del palazzo. Per la par-
rocchia è una testa di ponte per la con-
quista definitiva dell'intero edificio, per
quei pochi fondani che hanno a cuore
la proprietà pubblica, fu per lo meno
una evidente forzatura. Ma i francesca-
ni vogliono veramente palazzo San
Francesco? Lo acquistino. A prezzo di
mercato. Non è detto che il centro-
destra non glielo venda. Con i soldi
incassati potrebbe abbassare alcune
tariffe pubbliche e vincere ancora,
anche con questi metodi, nuove elezio-
ni. In questo caso si potrà più appro-
priatamente parlare di “metafora di
una questione politica.”

QQuando nel 2001, in seguito ad un
esposto del PRC, la

Soprintendenza dei Beni architetto-
nici evitò l'abbattimento stabilito
dall'amministrazione di centrode-
stra, dell'ex carcere mandamentale
risalente agli anni '30, si ritenne
scampato ogni rischio di demolizio-
ne e abbandono. L'amministrazione
provinciale di Latina dovette, infatti,
stanziare circa 1.200.000 euro per i
lavori di recupero di tale struttura,
portati a termine nel 2005. Tuttavia,
oggi è sotto gli occhi di tutti l'incapa-
cità o la negligenza dell'amministra-
zione comunale di dare una destina-

zione d'uso consona e perma-
nente all'edificio. L'irrealizzata
proposta iniziale di realizzarvi
un centro polivalente per atti-
vità artistiche e socio-cultura-
li, appariva alquanto vaga e
ormai è purtroppo più che una
conferma, considerando che
l'ex carcere è stato declassato
ad area di supporto logistico
per le attività che si svolgono
nell'adiacente Piazza Cesare
Beccaria. In ogni caso, qualun-

que destinazione d'uso possibile,
dovrà tener conto di due aspetti fon-
damentali: in primo luogo, l'effettiva
suddivisone dello spazio interno che
riflette la funzione originaria; e poi,
l'individuazione dei bisogni della cit-
tadinanza. Un'officina culturale per
le giovani band emergenti, una ludo-
teca comunale o un asilo nido pub-
blico, sembrano tutte soluzioni
molto utili ed in grado di "liberare"
questo luogo per restituirgli un'im-
magine nuova ed espressiva.

Daniela Barbato
Imperia Di Girolamo

Liberate quel... carcere!
A due anni dai lavori di restauro, l’edificio
prigioniero dell’inconcludenza del centro-destra

Le assurde pretese di un “ordine minore”



LLa biblioteca di Fondi in questo
periodo è un “non luogo,” torri-
da e deserta, decaduta di fatto

soltanto a mera distribuzione di
testi: si richiedono libri da leggere a
casa o si consegnano dopo averli
letti, si firma il registro delle presen-
ze e si scappa subito via. È ridotta ad
una forma vuota, privata com’è di
qualsiasi sua fruizione peculiare
quale la ricerca paziente ed intrigan-
te dei testi, la loro lenta consultazio-
ne, la lettura, lo studio. Il perché di
questo stato di fatto, più che alla fine
dell’anno  scolastico (i suoi fruitori
non sono soltanto gli alunni delle
primarie e delle secondarie), è dovu-
to all’ambiente non consono alla
finalità della sala per il caldo eccessi-
vo ed opprimente che impera: lì per-
sino le mosche muoiono! 
Tranne tre condizionatori posiziona-
ti in alto, dietro al banco del perso-
nale, poco restio a lasciare le sue
postazioni, ovunque si boccheggia
sotto la sferza di una luce, che si
riflette dal vetro della tettoia, luce
incombente e fastidiosa, che stende

la sua calura sui libri e
sull’arredo. Inaugurata
ad hoc, nel breve lasso
di tempo antecedente
le elezioni amministra-
tive, la biblioteca è
stata progettata e rea-
lizzata come parte inte-
grante del Centro
Multimediale cittadi-
no, che sino ad oggi di
multimediale ha sol-
tanto il nome.
È questo l’ennesimo
esempio di strutture a

metà, non funzionali, che stanno
divenendo una caratteristica della
nostra città. Centro Multimediale:
uno dei tanti sintagmi altisonanti
con parole svuotate e abusate, ma
che a volte ritornano alla ribalta con
tutto il peso del significato e del
senso ritrovato: oltre alla biblioteca,
specializzata in cinema e nelle arti
figurative, in omaggio rispettiva-
mente a Giuseppe De Santis e a
Domenico Purificato, ferma ad una
dotazione datata di cassette-video
ed audio ed ad una rassegna stampa,
specchio della linea politica degli
amministratori del momento, non vi
è più niente. Costituisce, invece, uno
squisito corollario a tale status la
non attivazione della ricerca multi-
mediale e la mancanza, da  alcune
amministrazioni fa, di televisori con
cuffie per la visione e l’analisi dei
film in un ambiente apposito ed ido-
neo. In compenso il Centro consiste
anche in una sala convegni dotata,
unicamente, di eleganti sedie nere
con tavolo, sinora preservata dall’u-
so e concessa al potere ugualitario e
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Parole vuote, parole piene
di Maria Ilaria Parisella

democratico della polvere; parte da
essa un lungo e piuttosto largo corri-
doio, spreco inutile di spazio, imma-
gine di ostentata velleità estetico-
artistiche.
È assente ogni attività culturale: una
biblioteca, intitolata ad uno studio-
so, quale Dan Danino Di Sarra, e
specializzata nelle arti nelle quali
Giuseppe De Santis, Pasqualino De
Santis e Domenico Purificato hanno
segnato un’epoca, dovrebbe, quanto
meno, essere un centro propulsore
di cultura. Sarebbe questa una
modalità per eternare questi audaci
fondani, amanti del loro paese sino a
lasciarlo, per dar forma ed espres-
sione al loro genio, di cui la nostra e
la loro terra è stata musa sotterranea
ed ancestrale. Ma i loro nomi, pur-
troppo, servono soltanto ad abbellire
come una tiritera imparata a memo-
ria, banali ed, a volte, inutili, discor-
si di circostanza per qualche inaugu-
razione e qualche ricorrenza cele-
brativa per dar smalto “alla nostra e
bella amata città” (sintagma preferi-
to dei politici nostrani di grido). E
niente altro.
Di fatto la biblioteca è un cimitero di
libri dimenticati, molto diverso da
quello che si incontra tra le pagine
del romanzo L’ombra del vento di
Carlos Ruiz Zafon, pubblicato in sor-
dina in Spagna nel 2001 e divenuto,
grazie al tam tam di lettori un best
seller. Il Cimitero dei libri dimenti-
cati è il luogo dove Daniel Sempierre
viene portato dal padre, libraio anti-
quario, la mattina del suo undicesi-
mo compleanno. È una biblioteca
nella quale migliaia di volumi vengo-
no conservati, non per mera forma o
per essere abbandonati, ma per
essere salvati e sottratti all’oblio.
“Ogni libro, ogni volume che vedi
possiede un’anima, l’anima di chi lo
ha scritto, di chi ha vissuto e di chi
ha sognato grazie ad esso. Ogni

La biblioteca di Fondi: un “non luogo” torrido e deserto

EEPPOOCCHHEE AA CCOONNFFRROONNTTOO   di Fabrizio Faiola

PPiiaazzzzaa DDee GGaassppeerrii,, aannnnii ‘‘5500:: ggllii aallbbeerrii ppiiaannttaattii
ffoottoo ddii OO.. ZZaannnneettttiinnoo,, ddaall lliibbrroo ““SSttoorriiaa ddii FFoonnddii ppeerr
iimmmmaaggiinnii ((11993300--11996600))””

PPiiaazzzzaa DDee GGaassppeerrii,, LLuugglliioo 22000077:: ggllii aallbbeerrii ttaagglliiaattii
ffoottoo ddii FF.. FFaaiioollaa
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volta che un libro cambia proprieta-
rio, ogni volta che un nuovo sguardo
ne sfiora le pagine, il suo spirito
acquista forza”. Sono queste alcune
parole che il padre rivolge al figlio
invitandolo, secondo tradizione, ad
adottare uno dei libri e a promettere
di averne cura per tutta la vita.
La scelta ricade, come per malia, su
un testo di un autore sconosciuto:
L’ombra del vento di Julian Carax.
Daniel ne è rapito: legge il libro in
una notte ed inizia a cercare altri
libri dello stesso autore, ma scopre
che quella in suo possesso è forse l’u-
nica copia sopravvissuta di tutte le
opere di Carax. Un uomo misterioso
dall’odore di bruciato e dalle fattezze
inquietanti, da anni cerca gli scritti
di Carax per darli alle fiamme. Si fa
chiamare Lain Coubert. È il perso-
naggio del diavolo nei libri di Carax.
Intrigato dal mistero Daniel inizia ad
indagare sullo scrittore, riportando
alla luce storie di famiglie distrutte,
di amori e infanzie difficili, di amici-
zia e di follia. Tutto si svolge in una
Barcellona decadente, non semplice
sfondo, ma parte attiva del romanzo;
la sua storia, crudelmente incisa
dalla guerra civile e dal franchismo,
si intreccia e si snoda con le storie,
che si strutturano e nascono dalle
altre già narrate. 
La ricerca dura anni e vede il protago-
nista crescere, mentre tutta una serie
di eventi e di circostanze simili a quel-
li vissuti da Carax si fanno largo nella
vita di Daniel e sulla pagina. Un libro
questo pieno di malia che dietro la
storia di Daniel e di Carax parla del
libro come altro da sé, proiezione e
vita dell’autore, dei personaggi e del
lettore, ma soprattutto parla del pote-
re delle parole, della loro anima e del-
l’anima di chi le ha scritte e di chi le
legge. Un libro da consigliare ai nostri
amministratori, solerti quanto ripeti-
tivi nelle loro citazioni e frasi fatte, al
punto che le parole smarriscono
significato e senso, indifferenti quan-
to assenti dalla frequentazione di luo-
ghi ove echeggiano, invece, parole che
richiamano un sapere non mai finito,
primario discrimine tra umanità e
bestialità. Parole come queste:
“Considerate la vostra semenza: /
fatti non foste a viver come bruti, /
ma per seguir virtute e canoscenza”.
Alfine, anch’io ho citato, sicura, però,
che chi è alto, nel potere dai più con-
ferito, conosca almeno la differenza
tra “bruti” e “brutti”, tra “abbruti-
mento” e “bruttezza”.

L’anfiteatro di Fondi venne
realizzato nei primi secoli
dell’Impero, quando il cen-

tro urbano e la sua immediata peri-
feria sono oggetto di una serie di
interventi di prestigio. Anche se oggi
nulla è visibile di questa struttura,
diversi indizi ci permettono di recu-
perare informazioni preziose.
Nell’importante Codex
Diplomaticus Cajetanus si parla
della chiesa di S. Maria iuxta amphi-
teatrum, cioè “vicino l’anfiteatro”,
da identificare con S. Maria Mater
Domini; ed è proprio nelle vicinanze
di questa chiesa che si trova un’area
non edificata che conserva ancora la
tipica forma ellittica caratteristica di
un anifteatro romano. Quest'area è a
poca distanza dal centro urbano, sul
versante esterno, secondo una con-
suetudine consolidata per l’età
imperiale. Dagli indizi a nostra dis-
posizione non è possibile ricostruire
le dimensioni della struttura se non
a grandi linee: le mappe catastali
suggeriscono una lunghezza di circa
95 metri per una larghezza di circa
75, misure ben confrontabili con la
media degli anfiteatri noti nei centri
vicini (Formia: 105 x 76; Minturnae:
lunghezza di circa 100; Cassino: 80 x
68). Cosa sappiamo degli spettacoli

l’anfiteatro. 
Il complesso deve essere stato in
buona parte demolito a partire dal-
l’età tardoantica, quando l’uso di
smantellare edifici precedenti per
riutilizzare il materiale in nuove
costruzioni era molto diffuso. Uno
studioso locale di inizi ‘900, Conte-
Colino, sostenne addirittura che i
blocchi di travertino sottratti all’an-
fiteatro erano stati utilizzati nel XV
secolo per realizzare il basamento
del maschio del Castello Caetani; ma
questa tesi appare al momento poco
credibile, se non altro per la distanza
tra i due monumenti. Certamente
l’anfiteatro potrebbe rivelare infor-
mazioni molto utili sulla storia poli-
tica ed artistica della nostra città:
ricordiamo infatti che questo tipo di
strutture rivestiva un importante
ruolo non solo per l’aspetto ludico,
ma anche come centri di riunione
della cittadinanza e per le decorazio-
ni artistiche ed architettoniche di cui
spesso erano forniti. Sarebbe dun-
que molto interessante poter avviare
indiagini specifiche sul sito, appro-
fittando del fatto che l’area in cui il
monumento sorgeva è stata rispar-
miata dall’espansione edilizia.
Almeno per ora.

C’è chi vuole costruire sull’anfiteatro

Breve storia di un’area
archeologica a rischio

di Massimiliano Di Fazio

che qui avveniva-
no? Una epigrafe
del II secolo d.C.,
che oggi è nel
Museo civico,
ricorda che gli edili
Lucio Runzio
Gemello e Marco
Ulpio Natale meri-
tarono l’onore di
una statua da parte
dei cittadini fonda-
ni per aver orga-
nizzato giochi pub-
blici molto apprez-
zati: è probabile
che questi si siano
svolti proprio nel-



14

Èormai un dato di fatto che suo-
nare uno strumento musicale
contribuisca alla crescita e

all’evoluzione di una persona. C’è da
dire, però, che se non si hanno spazi,
mezzi e progetti su cui contare, è dif-
ficile appassionare i giovani alla
musica e presentare al mondo il
nuovo Paganini. A Fondi, per esem-
pio, i talenti non mancano. Sono le
iniziative e i programmi a non essere
sufficienti. C’è bisogno di progetti
freschi che coinvolgano i musicisti in
erba. Qualche idea a riguardo ce l’ha
data Carlo Pietrosanto, trombettista
fondano da anni membro della
Testaccio Art of Jazz, che ha suggeri-
to un modo per restituire alla musi-
ca un ruolo di primo piano.
Carlo, qual era la situazione a
Fondi quando hai iniziato a
suonare?
Ho cominciato ventiquattro anni fa e
poi, appena quindicenne, mi sono
iscritto al conservatorio, diploman-
domi nel 1995. In quel periodo a
Fondi non c’erano molti musicisti in
grado di mettere a disposizione la
loro esperienza. Ma nonostante
tutto, grazie al maestro Avallone,

MM UU SS II CC AA

di Salvatore Coccoluto

riuscimmo a creare un grande
complesso bandistico che
ebbe un discreto successo.
Negli ultimi anni, invece,
mi sembra di capire che
sono aumentati i musici-
sti con una preparazione
elevata, pronti a dare una
mano alle nuove leve, ma
sono venute meno le pos-
sibilità di esprimersi con
la musica. È così?
Sì. Anche molti dei miei colle-
ghi fondani suonano più altro-
ve che qui. Il problema poi è
che non ci sono dei progetti
unitari e coinvolgenti che

avvicinino i giovani alle sette note.
Oggi avremmo degli spazi perfetti
per suonare, l’auditorium di San
Domenico per esempio, ma vengono
sfruttati solo saltuariamente.
Secondo te, quali sono le inizia-
tive che potrebbero stimolare
la crescita musicale nel territo-
rio fondano?
Sicuramente la formazione di una
orchestra di musica leggera potreb-
be essere una proposta molto inte-
ressante. Darebbe la possibilità ai
giovani artisti del posto di confron-
tarsi con persone che hanno un’e-
sperienza maggiore, quindi rappre-
senterebbe anche uno stimolo e
un’occasione di crescita. Mi viene in
mente anche un nome per la direzio-
ne dell’orchestra: il maestro Silverio
Cortesi, un professionista molto
noto nel panorama romano e che
spesso risiede dalle nostre parti.
Sicuramente conferirebbe al proget-
to un respiro ancora più ampio. Un
esperimento affascinante potrebbe
essere la rivisitazione in chiave
moderna delle canzoni tradizionali
fondane, che le nuove generazioni
ancora non conoscono.

Le note mancanti
Proposte e idee per rilanciare la musica a Fondi

SSppiiggoollaattuurree

Il narciso

“L'idea di una settimana
culturale fondana è nata nel
momento stesso in cui, un anno
fa, ho accettato la carica di
assessore alla cultura e alle
attività produttive. Investire in
cultura e promuovere lo
sviluppo mi era sembrata allora
la strada da seguire per poter
potenziare il programma di
rinnovamento intrapreso da
questa amministrazione
comunale per consolidare la
propria identità urbana, a
partire proprio da quella
culturale. ... Questa è la mia
idea, questa è la mia
scommessa politica.”

Un colto

“C'è un termine senza il quale
non è possibile comprendere il
significato profondo della nostra
tradizione gastronomica e
vitivinicola: questo termine è
“cultura” “.

Il modesto

Nella splendida cornice degli
spalti del castello baronale con
lo sfondo della torre del
maschio, echeggeranno ... versi
di Saffo, Catullo, Dante,
Angiolieri, Fried, Rumi,
Michelstaedter, Gatto, Lorca,
Prèvert, Fiore, Ungaretti.

brani tratti dal programma
della settimana culturale 

fondana, 22-29 luglio 2007;
“titoli” della redazione

Carlo Pietrosanto

Il Cantiere Sociale
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SSi fa un gran parlare della
distanza tra politica e cittadini,
della politica che non sa  inter-

pretare i bisogni veri della gente e
non sa dare risposte concrete ed
eque a quei bisogni. Per dare un
segnale di cambiamento, i politici
sembrano ora aver assunto tra le
priorità quella di ridurre i costi della
politica, anche come segno di avvio
di un nuovo processo di moralizza-
zione. La credibilità di tali buoni
intendimenti va subito in crisi quan-
do leggiamo episodi come quello,
recentissimo, di un politico targato
UDC,  firmatario della legge per il
test anti-droga ai parlamentari e
portabandiera della lotta allo sfrut-
tamento della prostituzione, che tra-
scorre una notte a luci rosse con due
squillo, una delle quali finita in
ospedale per overdose.
Sempre a proposito di credibilità, e
restando questa volta nell’ambito
del nostro territorio, c’è da mettersi
le mani ai capelli quando apprendia-
mo di un noto politico, con carica
istituzionale, che va nelle scuole a
insegnare ai giovani il valore della
legalità, dimenticandosi di avere sul
groppone un paio di rinvii a giudizio
e di essere oggetto di diversi proce-
dimenti di indagine da parte della
magistratura. 
Viene allora da pensare che il primo
passo che si dovrebbe compiere sulla
strada del rinnovamento della politi-
ca sia quello di mettere al bando l’i-
pocrisia. Per molti politici, infatti,

principi e valori
come l’etica, la
legalità, l’onestà
sono come il
vestito buono da
indossare nelle
o c c a s i o n i
importanti, e
non la prassi di
tutti i giorni.
Secondo un vec-
chio detto, la
moglie di Cesare
non deve solo
essere ma anche
apparire onesta.

Ci sono politici, invece, la cui traco-
tanza e il cui senso di impunità sono
tali che, benché operino costante-
mente ai margini della legalità, se
non al di fuori della legalità, non
sentono nemmeno il bisogno di
mascherarlo. Anzi, esibiscono que-
sta loro capacità come un vanto, una
sorta di valore aggiunto che favori-
sce l’allargamento del consenso elet-
torale.
Non è da escludere, ad esempio, che
la notizia dell’intenso carteggio tra
l'ex presidente del Consiglio regio-
nale nell'era Storace, attuale senato-
re di Forza Italia e presidente di
Acqualatina Claudio Fazzone e l'a-
mico manager della Asl, Benito
Battigaglia, per «segnalare» medici,
infermieri e amici per concorsi e
incarichi di responsabilità, se per un
verso potrà creare qualche momen-
taneo e banale fastidio giudiziario al
potente Senatore, per l’altro avrà
avuto l’effetto di consacrarlo agli
occhi di buona parte dei cittadini-
elettori come il politico “giusto” al
quale rivolgersi per ottenere spinta-
relle e raccomandazioni. Perché è
questo che la gente è abituata a chie-
dere alla politica e questo la politica
è abituata a dare alla gente.
E che dire sul conto di quel “compa-
gno di merende” dell’On. Fazzone,
quell’Armando Cusani, già sindaco
di Sperlonga, attuale capogruppo di
Forza Italia nel consiglio comunale
del paesino costiero, nonché presi-
dente della provincia e sponsor uffi-

ciale di Acqualatina? Il buon
Armandino è uno specialista della
cosiddetta politica del bastone e
della carota, con una piccola varian-
te però: il bastone in testa e la carota
nel sedere, in omaggio al famoso
motto del Marchese del Grillo, il
quale giustificava i suoi  sfacciati pri-
vilegi o qualunque sopruso ai danni
del popolino affermando orgoglioso:
“Io so io e voi nun siete un cazzo”.
I cittadini-elettori lo sanno e proprio
per questo apprezzano o temono e
votano tali personaggi, nella speran-
za di poter accedere, prima o poi,
almeno ad una piccola parte dei van-
taggi che costoro hanno garantito a
se stessi proprio grazie alla loro atti-
vità politica. 
Considerazioni finali. Ma davvero la
politica è distante dai cittadini se poi
i suddetti personaggi riescono a rac-
cogliere decine di migliaia di voti?
Un certo Cavour, un secolo e mezzo
fa, ebbe a dire: ”Abbiamo fatto
l’Italia, ora bisogna fare gli italiani”.
Attualizzando il concetto, potremmo
forse dire che oggi, prima di riforma-
re la politica, bisognerebbe riforma-
re i cittadini-elettori. Il che significa,
per chi fa politica, avere la capacità e
la volontà di essere portatori di valo-
ri, di idee, di proposte e di metodolo-
gie radicalmente alternative a quelle
che oggi, soprattutto dalle nostre
parti, risultano vincenti. Significa,
altresì, saper dare una personale
testimonianza di un modo diverso di
concepire la politica e il rapporto tra
politica e cittadini. Una testimonian-
za che, purtroppo, almeno sul nostro
territorio, fatica a trovare fulgidi
esempi anche nell’area del centrosi-
nistra. Una latitanza (a volte una
connivenza) che spesso porta l’uomo
comune a dire dei politici: sono tutti
uguali. E finché il centrosinistra non
avrà la capacità di dimostrare con i
fatti che “tutti uguali” non siamo, la
teoria del Marchese del Grillo conti-
nuerà a farla da padrona.

*Capogruppo
L’Ulivo - Sperlonga

La politica del Marchese del Grillo

di Nicola Reale*
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Politici “giusti” e sbagliati a Fondi, Sperlonga e in Italia



NNegli ultimi decenni i processi
di globalizzazione liberista,
legati ad una certa crescita

economica, hanno segnato un verti-
ginoso aumento della produzione
d’automobili e conseguentemente
della loro circolazione. Il quadro
Italiano è significativo: 592 automo-
bili per 1000 abitanti (media più alta
in Europa). L’unica via d’uscita
auspicabile si può rintracciare in
politiche e direttive promotrici di
una mobilità “sostenibile”, che par-
tano dalla consapevolezza del cattivo
stato di salute del pianeta (sempre
più degenerante) e mirino ad elimi-
narne le sue effettive cause. Tuttavia
istituzioni e autorità, pur dovendo
promuovere politiche in questa dire-
zione, sono costrette a rispondere ai
bisogni pratici degli automobilisti
che nel nostro paese sono riconduci-
bili a sicurezza, viabilità e parcheg-
gio. Per la legge transitoria, i grandi
problemi globali di cui sopra, si
riflettono identici a livello locale.
Osservando Monte San Biagio, è
possibile vedere come la nostra real-
tà rientri benissimo in questa logica
deleteria. Abbiamo visto nel nostro
territorio la realizzazione e progetta-
zione di grandi opere sulle quali
emergono molti punti di discussio-
ne:  Corridoio Tirrenico, inadegua-
tezza Frosinone – Mare, etc. Il par-
cheggio FF.SS è un’indecorosa getta-
ta di catrame, per ¾ è inutilizzato,
“ben” incustodito, senza zona d’om-
bra, segnaletica orizzontale incom-
prensibile, mancanza di strisce
pedonali tra stazione e parcheggio.
Nella frazione di Vallemarina i nodi
da sciogliere, in termini di mobilità,
riguardano la qualità del manto stra-
dale nonché l’assenza di visibilità in
strade principali che mette a repen-
taglio la sicurezza degli automobili-
sti. Si rendono necessari interventi
più impegnativi di una semplice
manutenzione ordinaria, senza
aspettare che prima succeda qualco-
sa di non piacevole.
La zona di Madonna delle spiagge
necessita di un parcheggio, ma
molte sono le perplessità che scatu-
riscono riguardo al progetto attuale.
Un parcheggio multilivello che, non-
ostante si presenti all’avanguardia,

VVallemarina, luglio 2007. Gli
incendi sono ricominciati, più

forti e imponenti. Ma più prepotenti
sono i piromani che, sicuri di rima-
nere impuniti, non hanno elemosi-
nato distruzione. Hanno appiccato
focolai divenuti mega incendi in
varie zone, quasi contemporanea-
mente. Il comune di Monte San
Biagio è stato colpito sia nella frazio-
ne di Vallemarina, e più precisamen-
te nella zona dei Poverelli e sul
monte Andresone, sia nella zona di
Portella. In questo punto proprio in
prossimità delle abitazioni. I danni
sono incenti, migliaia sono gli ettari
di bosco e macchia mediterranea
distrutti. Questa volta però un corpo
speciale della Guardia Forestale è
riuscito a catturare un piromane in
flagranza di reato. L’uomo è stato
accusato di vari incendi in una zona

Il progresso regresso

Arrestato un piromane!
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rischierebbe di non essere
sufficiente alle esigenze.
Tale progetto prevede la
presenza di 40 posti auto (ci
si chiede se siano state con-
teggiate le macchine che
costantemente sostano nelle
zone interessate, se sì forse i
dubbi non sarebbero solo i
nostri), inoltre da sottoli-
neare il costo di tale opera,
1.000.000 €! Riusciranno gli ammi-
nistratori a trovare tali fondi?
Oppure i cittadini si troveremo a
convivere con una struttura comin-
ciata e mai finita come nel caso della
palestra della scuola media? 
L’area del Castello in periodo estivo
non riesce a reggere la presenza di
turisti e residenti, eppure ci sono siti
attualmente inutilizzate che potreb-
bero tornare di grande utilità.
Parallelamente alle carenze infra-
strutturali bisogna fare i conti con
comportamenti e abitudini indivi-
duali che ledono al benessere della
comunità. Nelle porte del paese,
Viale Europa (altezza tabacchi e far-
macia), si formano costantemente
doppie file che creano ingorghi e dif-

rurale di Fondi, ha 38 anni, ed è un
allevatore. Arrestati anche due com-
plici che lo aiutavano nella fuga. Il
movente, probabilmente, è da ricol-
legarsi al tentativo di sfruttamento
delle terre arse come zone per il
pascolo del bestiame. La cosa più
importante che va oltre la cronaca, è
la collaborazione che i residenti delle
zone toccate dal fuoco hanno saputo
dare nell’indicare la vettura del piro-
mane. Infatti l’arresto è stato possi-
bile grazie alle segnalazioni pervenu-
te alla G.F.
Dalle pagine del Cantiere Sociale
lancio un appello. Chiunque veda
persone e animali d’allevamento
gironzolare sulle terre arse chiami
immediatamente il 1515. Pronto
Intervento Emergenza Ambientale.

Silvio Contestabile 

ficoltà. Tuttavia ciò non può essere
legato ad una mancanza di posteg-
gio, infatti, il più delle volte si tratta
di casi in cui l’automobilista vorreb-
be entrare direttamente nelle varie
attività commerciali con il proprio
mezzo. Stesso discorso per l’ufficio
postale di Monte San Biagio.
Situazioni di questo genere si colle-
gano in maniera naturale con una
carenza di controlli dovuta in gran
parte all’esigua dotazione di Vigili
urbani da parte del comune, altro
annoso problema questo, visto il
mutamento del paese in tutte le sue
forme.

a cura del
Prc di Monte San Biagio

Monte San Biagio: un paese reso invivibile dal traffico
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